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Competitività economica e sostenibilità ambientale

di Matteo Civiero

Ormai da tempo si discute sulla competitività del modello di sviluppo economico italiano e veneto e sulle ricette più idonee a rilanciarla. Estremizzando le posizioni in campo, si può dire esistono due grandi interpretazioni della questione: da una parte, chi dice che il paese deve puntare con forza all’innovazione e alla creazione di nuovi settori a forte contenuto tecnologico – dalle biotecnologie all’Information and Communication Technology (ICT), fino alla ricerca genetica in agricoltura (con gli organismi geneticamente modificati) e in campo medico. Dall’altra parte, molti sostengono che l’Italia debba continuare a puntare sul made in Italy o, al limite, sul cosiddetto designed in Italy (ad indicare tutti quei prodotti concepiti e disegnati in Italia ma realizzati altrove), rinnovandolo al tempo stesso, applicando cioè le innovazioni sviluppate in altri comparti, e magari in altri paesi, ai nostri settori tradizionali, con l’obiettivo di renderli sempre più appetibili e sempre meno appropriabili dai produttori di paesi come la Cina o l’India, in grado di imitare velocemente quanto prodotto dai nostri imprenditori, con un buon livello qualitativo e costi molto più bassi. 

A dire il vero, entrambe le posizioni non entusiasmano circa a fantasia e capacità di guardare lontano, avendo il coraggio di proporre piani di sviluppo veramente innovativi e lungimiranti. 

Nemmeno sembrano avere alle spalle una base di valori su cui costruire una nuova fase di sviluppo e benessere, come è stato ad esempio nel secondo dopoguerra con la ricostruzione e il boom industriale. L’Italia è certamente arrivata ad un punto di svolta, alla fine di un ciclo lungo di sviluppo che l’ha vista passare da nazione in ginocchio a seguito di un conflitto mondiale ed una guerra civile a paese di punta nel panorama industriale e potenza economica di livello mondiale. 

Da tempo, oramai ci siamo accorti che uno dei pilastri di tale sviluppo, la grande impresa, mostrava pesanti segnali di difficoltà, e le cose negli ultimi anni non hanno fatto altro che peggiorare, mentre non resta più molto della classe di capitalisti di un tempo che tanto ha dato a questo paese. Molte regioni italiane, ed il Veneto in particolare, hanno potuto contare su una forza nuova, le piccole e medie imprese e i distretti industriali che, a partire dagli anni Settanta hanno conosciuto un’ascesa ed uno sviluppo inarrestabili ed entusiasmanti, con culmine negli anni Novanta, grazie ai successi nei mercati internazionali, a seguito anche di un quadro valutario molto favorevole. 

 Presto però la globalizzazione ha creato non solo le condizioni per l’espansione dei mercati di sbocco, ma anche per l’approvvigionamento di materie prime e componenti, ed i distretti hanno iniziato a guardare con interesse alla possibilità di integrazione internazionale della produzione e delocalizzazione. Se, da un lato, ciò ha sicuramente contribuito ad incrementare ulteriormente la competitività delle nostre imprese, non ha mancato di dispiegare effetti negativi sulle economie locali. Le delocalizzazioni hanno messo in circolo conoscenze e competenze che i paesi in via di sviluppo hanno saputo presto fare proprie e mettere a frutto, ed oggi quelli che erano i partner produttivi più convenienti sono diventati i concorrenti spesso più temibili. Il modello distrettuale e le reti di imprese non sono per forza messe in discussione, e continuano in molti casi ad ottenere successi formidabili, ma il loro radicamento al territorio di origine non sempre è saldo come un tempo. Inutile dire che questo ha forti impatti a livello occupazionale. Per tale motivo, pur in presenza di notevoli successi delle imprese del made in Italy nei mercati internazionali, l’economia nazionale può risentirne negativamente. 

Come non bastasse, ci stiamo amaramente accorgendo che gran parte dello sviluppo prodotto negli ultimi decenni ci sta ora presentando un conto piuttosto sgradevole, quello ambientale. Il territorio è stato molto spesso sfruttato, usurpato, devastato da un’urbanizzazione e industrializzazione sregolata e poco attenta agli aspetti di compatibilità ambientale, che spesso ha contribuito ad accentuare fenomeni climatici e meteorologici avversi. Il clima sta cambiando, le evidenze e i riscontri scientifici sono sempre più numerosi ed inconfutabili, mentre l’inquinamento atmosferico attanaglia e assedia i nostri centri urbani e ci costringe a cose che nemmeno il terrorismo è riuscito ad imporre: siamo, ad esempio, costretti a rinunciare alla nostra libertà di movimento e affrontare pesanti blocchi del traffico per fronteggiare in qualche maniera lo smog che aleggia nell’aria delle nostre città. Anche se un buon contributo all’inquinamento deriva dalle nostre case, molto spesso veri e propri mostri energivori, dotati di sistemi di riscaldamento vecchi e inefficienti, dalle nostre fabbriche, costruite senza criteri di efficienza e risparmio energetico, dalle centrali elettriche datate e con rendimenti spesso modestissimi e dalla nostra agricoltura intensiva che ha un bilancio ambientale fortemente in passivo in termini energetici e di uso del territorio. La civiltà del petrolio diventa sempre più costosa, in termini di caro-carburanti e bolletta energetica, dipendenza dalle importazioni, instabilità politica e conflitti bellici legati alle aree di approvvigionamento, effetto serra (emissione di anidride carbonica) ed inquinamento (polveri sottili ed altri componenti) legati all’utilizzo di combustibili fossili. 

Ancora una volta, anche in questo settore, ci siamo mossi in ritardo: da un lato, i nostri centri urbani sono paralizzati nei periodi in cui le condizioni atmosferiche non ci aiutano, gli amministratori sono chiamati a rispondere in sede penale della situazione e ci troviamo ad affrontare una rincorsa per poter rispettare i parametri stabiliti dal protocollo di Kyoto, divenuto operativo dopo la recente ratifica da parte della Russia. 

Le previsioni, per quanto riguarda il raggiungimento degli obiettivi fissati per l’Italia alla luce del piano di riduzione emanato dal governo, non sono rosee, e il rischio concreto è quello di dover pagare salato il diritto ad emettere le tonnellate di anidride carbonica che avremmo dovuto abbattere ed acquistare da paesi che invece hanno guardato con lungimiranza alle tematiche ambientali, ponendosi obiettivi virtuosi di abbattimento delle emissioni oltre i limiti loro assegnati dal protocollo. Stime prudenziali parlano di un costo tra i 2 e i 5 miliardi di euro l’anno per 5 anni, cioè tra i 10 e i 25 miliardi complessivi, ovvero 80 euro l’anno per ogni italiano. 

Eppure, questa situazione può rappresentare al tempo stesso una minaccia ed un’opportunità irripetibili per rilanciare la nostra economia e porre le basi per uno sviluppo economico sostenibile, duraturo e in grado di creare vero benessere. Se il protocollo di Kyoto, pur poco rilevante nel contenimento dell’effetto serra, pone le condizioni normative per la creazione di mercati dei beni ambientali, occorre puntare decisamente allo sviluppo di pratiche e settori che vedano nella tutela e nella salvaguardia dell’ambiente una possibilità per creare al tempo stesso ricchezza e benessere, contenendo i costi dei cambiamenti climatici in atto e imprimendo una nuova direzione allo sviluppo economico per come l’abbiamo sempre conosciuto. Un numero sempre crescente di persone non è più disposto a pagare il prezzo ambientale che il nostro modello di sviluppo ci ha imposto: l’era post-industriale sarà, per forza, caratterizzata da una maggiore attenzione all’ambiente e buona parte delle risorse saranno impiegate per mitigare e aggiustare i danni fatti su questo versante dallo sviluppo industriale. 

Se gli stessi soldi che si spenderanno per l’acquisto di quote di emissione fossero invece immessi nel sistema economico, per promuovere ricerca, innovazione ed efficienza nel settore energetico e nei settori di consumo, si metterebbero in moto meccanismi moltiplicatori di reddito e valore, con ritorni economici, sociali ed ambientali molto importanti. In altre parole, significherebbe investire sul futuro. Se l’Italia sviluppasse un piano di adozione graduale di fonti rinnovabili (raggiungendo solo il 5% delle loro potenzialità al 2020) si creerebbero, secondo i parametri del libro bianco della UE, 75.000 posti di lavoro al 2007, 150.000 al 2010 e oltre 600.000 al 2020. 

I settori tradizionali di specializzazione del nostro paese sono sempre più maturi e soggetti alla concorrenza internazionale; per rimanere competitive le nostre imprese sono costrette ad internazionalizzarsi, espellendo almeno in parte occupati; i costi energetici che esse sopportano sono tra i più alti in Europa, e destinati a crescere allo stato attuale, a seguito della dipendenza dalle fonti fossili; la popolazione locale esprime una domanda crescente di beni ambientali e di riqualificazione territoriale; accordi internazionali e normative europee creano sempre più le condizioni affinché l’impegno verso l’ambiente costituisca un investimento sul futuro e non più un mero vincolo; i principali concorrenti delle imprese italiane sono localizzati in paesi in via di sviluppo, caratterizzati da un fabbisogno crescente di energia, tecnologie di produzione a bassissima efficienza energetica e ad alto impatto ambientale. 

Ci pare di poter dire che ci sono tutti gli elementi necessari per chiudere il cerchio e puntare ad una nuova fase di sviluppo economico per il Veneto e per l’Italia. La competizione internazionale sui settori del made in Italy deve stimolare anche lo sviluppo di nuove industrie, come quelle delle tecnologie per la produzione e l’efficienza energetica o per il contenimento degli impatti ambientali: in Italia ci sono – o ci sono stati – centri di eccellenza nel loro sviluppo.  Il conto energetico e il sistema di approvvigionamento nazionale ne trarrebbero enorme giovamento; si potrebbero riconvertire almeno in parte settori in declino (ad esempio, la tecnologia della cogenerazione di elettricità e calore sfrutta le competenze del settore automotive, della meccanica e della termoidraulica); applicazioni ed innovazioni possono essere sviluppate ed implementate pressoché ovunque, a partire dal settore energetico, ma anche nel settore industriale, nel settore pubblico, nel settore privato, in edilizia e perfino in agricoltura, con beneficio anche per la tutela e la conservazione del territorio. Queste tecnologie hanno un mercato di domanda crescente a livello nazionale e, su una scala di valori di gran lunga maggiore, a livello internazionale, specialmente nei paesi in via di sviluppo. Per fare un esempio, la Cina detiene il 32% del totale di pannelli solari installati nel mondo (100 milioni di mq), e nel 2002 ha rappresentato il 76% delle nuove installazioni (con una crescita del 30% rispetto al 2001, contro il 16% medio a livello mondiale). I due terzi di tali installazioni sono sistemi sottovuoto, cioè realizzati con la tecnologia più recente ed innovativa. Sebbene nel paese operino circa 1.000 aziende produttrici, solo l’1% della produzione è stata destinata all’export, a riprova della forte domanda interna espressa dal paese;e l’industria europea farebbe bene a prendere seriamente in considerazione.

Se qualcuno pensa che puntare sull’ambiente per rilanciare lo sviluppo sia un’ipotesi campata in aria, basti citare il caso della Toscana: questa regione ha scelto di puntare decisamente sull’ambiente per il suo sviluppo economico. Entro il 2010 punta a ricavare il 20% del proprio fabbisogno energetico da fonti rinnovabili (l’obiettivo europeo è il 12%), e a produrre da esse il 30% dell’elettricità (oggi ne ricava il 26%, un punto in più rispetto agli obiettivi europei al 2010). Contemporaneamente conta di contenere la crescita dei consumi energetici attraverso l’efficienza nei sistemi di produzione e trasporto, nonché l’uso razionale dell’energia. La regione stima così di poter abbattere al 2010 1,5 milioni di tonnellate di CO2 (10% in più rispetto agli obiettivi assegnati dal protocollo di Kyoto), che al valore attuale di 6 dollari a tonnellata rappresenta un’entrata finanziaria di circa 9 milioni di dollari nelle casse regionali, che diventerebbero rispettivamente 30 e 75 nel caso di una non irrealistica quotazione di 20 e 50 dollari alla tonnellata (la Russia ha già dichiarato di voler vendere i propri diritti di emissione tra i 70 e i 100 dollari a tonnellata). Senza contare l’indotto creato dalla domanda di tecnologie per l’efficienza energetica e le fonti alternative. 

La domanda è: il Veneto, e più in generale l’Italia, saranno in grado di fare altrettanto, e creare sviluppo e benessere coniugando competitività economica e vera sostenibilità ambientale, in un rapporto di mutua convenienza e reciproco rafforzamento? Quello che cercheremo di fare nei prossimi interventi sarà di dare alcuni spunti e indicazioni per perseguire tale direzione. 
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